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Décio Rigatti, Elio Trusiani, Architettura e paesaggio in Serra Gaúcha. Migrazione 

italiana e territorialità / Arquitetura e paisagem em Serra Gaúcha. Migração italiana e 

territorialidade, Nuova Cultura, Roma, 2017, pp.324 

 

 

Migrazione, paesaggio e architettura rurale sono le tre parole chiave che strutturano il 

testo di Décio Rigatti e Elio Trusiani e che guidano l’indagine architettonico-

paesaggistica nella colonia italiana della Serra Gaúcha, nel Rio Grande do Sul in 

Brasile. Come si legge in quarta di copertina, in questa regione, alla fine dell’Ottocento, 

si stabilì un cospicuo numero di immigrati provenienti da Veneto, Trentino e 

Lombardia. Attraverso l’analisi comparativa delle abitazioni rurali, condotta secondo i 

principi della sintassi spaziale sia in Italia che in Brasile, il testo mostra in quale misura, 

e attraverso quali variazioni distributive e spaziali, gli italiani riprodussero nella regione 

riograndense le tipologie della casa rurale della terra di provenienza. 

Il libro è organizzato in tre parti: la prima, di carattere descrittivo, ripercorre le 

ragioni dell’emigrazione italiana e dello stato dei luoghi prima dal punto di vista italiano 

e, poi, da quello brasiliano. Si tratta di cenni storici introduttivi per entrare nel merito 

della questione e narrare gli accadimenti che portarono molte persone a lasciare l’Italia 

e a trasferirsi in Brasile: sostanzialmente, il perché del fenomeno migratorio verso il 

Brasile e la particolarità del fenomeno verso il Rio Grande do Sud rispetto alle 

migrazioni dirette nell’entroterra di São Paulo o verso altri Stati dell’ex impero 

portoghese. 

La seconda parte racconta gli aspetti paesaggistici e territoriali della terra di partenza 

e di quella di approdo descrivendo criticamente, e comparativamente, i paesaggi attuali 

entro cui il fenomeno migratorio è inquadrato. L’indagine è condotta quasi tutta sul 

campo: la conoscenza diretta dei luoghi, l’interpretazione tra fenomeni territoriali e 

socio-culturali, l’interazione tra le differenti componenti della dimensione 

paesaggistico-territoriale divengono gli strumenti per avanzare ipotesi e formulare 

ambiti di paesaggio e/o unità di paesaggio in grado di racchiudere e raccontare le linee 

di forza di quest’area geografica così diversa dall’idea consolidata del Brasile presente 

nell’immaginario collettivo.  
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Le componenti geografico-naturalistiche si intrecciano con le rigorose regole 

dell’agricoltura di sostentamento e le loro trame del disegno territoriale nonché con gli 

usi sociali degli spazi di vita quotidiana, costruiti e no, per restituirci un mosaico 

paesaggistico attuale di grande valore e ricchezza culturale ed economica. 

Quanto richiamato costituisce lo sfondo dell’indagine centrale della pubblicazione, 

che occupa la terza parte: lo studio critico comparativo dell’edilizia rurale. Questo è 

condotto con rigore scientifico attraverso la ricerca d’archivio con appropriate fonti 

documentaristiche, l’individuazione e la comparazione delle differenti tipologie edilizie 

e, infine, la riclassificazione in famiglie e genotipi a seconda delle determinanti spaziali 

derivanti dalla relativa sintassi. Si tratta di un punto di vista privilegiato e nuovo con cui 

viene studiata l’edilizia rurale di questa porzione di territorio, solitamente oggetto di 

studi più tradizionali legati alle indagini sui materiali e sulle tecniche costruttive e a 

quelli di carattere più specificatamente morfotipologico delle cellule abitative e relative 

modalità di aggregazione.  

Qui risiede uno dei fattori di interesse e innovazione della ricerca che ne connota 

anche i risultati finali: come afferma Emilio Franzina nell’introduzione al volume, 

l’indagine sull’edilizia rurale è «giustamente messa in relazione con quanto, sul tema 

delle abitazioni rurali, lo studio del paesaggio agrario nonché delle relazioni familiari e 

sociali dei contadini, degli agricoltori e degli allevatori, aveva cominciato a far 

emergere per il Veneto già mezzo secolo addietro (Candida, 1959; Barbieri, 1962; 

Migliorini e Cucagna, 1969) e poi ancora sino alle soglie dei giorni nostri (Bernini, 

1979, De Matteis, 1990). Molti risultati scaturiscono dall’angolo di visuale che induce il 

confronto sistematico con ciò che proprio l’immigrazione agricola produsse sul piano 

architettonico nel Rio Grande do Sul» p. 13).  

Per comprendere i processi spaziali prodotti dai movimenti migratori gli Autori si 

sono avvalsi di un'interpretazione che fa appello ai concetti di deterritorializzazione e 

riterritorializzazione, sia materiale, in relazione allo spazio, sia immateriale, prodotta 

dalla memoria dei migranti, in funzione del territorio (Haesbaert, 2004).  

In Serra Gaúcha esistono tracce di una architettura decisamente evoluta che si è 

integrata al paesaggio così come i coloni si sono integrati alla società gaúcha: con le 

modalità del conflitto, della sfida e della difficile armonizzazione. Alterando la struttura 

naturale, la cui rapida trasformazione materializza le aspettative dei nuovi abitanti, il 

paesaggio si costituisce quale supporto e infrastruttura di base del benessere degli 

immigrati. 

Il testo mette bene in evidenzia come nella formazione degli insediamenti e dei 

raggruppamenti famigliari, le possibili interpretazioni del nuovo territorio e le 

sperimentazioni dei primi residenti immigrati devono aver richiesto un notevole sforzo 

per adattare alla griglia ortogonale (di linhas e travessões voluti dalle regole della 

colonizzazione del Brasile) la loro attitudine organica nella gestione dello spazio 

(sperimentata nei Paesi di origine). Si può inoltre asserire che, sebbene le autorità 

brasiliane avessero definito un framework di regole generali collegate allʼattività 

insediativa, l’organizzazione della vita quotidiana, in particolare nel paesaggio, come 

anche lʼadattamento alle forme di assetto sociale vigenti nel lotto coloniale (sia per le 
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funzioni che si erano sviluppate, sia nellʼutilizzazione degli spazi che erano stati creati) 

sono state determinate dai nuovi residenti. Si può anche dedurre come il lotto coloniale, 

stabilito in base alla proprietà individuale e alla dimensione della piccola proprietà (se 

messa a confronto, per esempio, con le grandi estensioni destinate agli allevamenti di 

bestiame, nel Sud del Rio Grande do Sul, o alle piantagioni di caffè, a São Paulo), in 

associazione con i modi di uso e manutenzione, abbia incoraggiato la conservazione e la 

cura del paesaggio fino ai giorni nostri. 

Infine va sottolineato come, oltre al valore documentario, critico e alle conclusioni 

alle quali pervengono gli Autori che, come afferma Franzina nella introduzione al libro, 

«restituiscono il senso di una esperienza fatta nelle “colonie antiche” della Serra Gaúcha 

dagli emigranti venuti dal Trentino e dalle Prealpi bellunesi» (p.14), il testo abbia alcuni 

pregi che vanno oltre gli aspetti meramente architettonici e urbanistico-paesaggistici.  

Prima di tutto la capacità di affrontare, come scrive Alfredo Mela nella presentazione 

alla parte dedicata al paesaggio, «il tema delle trasformazioni del paesaggio del Sud del 

Brasile per effetto delle migrazioni italiane […] evocando una triade concettuale di 

grande rilievo e delicatezza: quella che collega il tema del paesaggio con quello delle 

migrazioni e con la riproduzione/trasformazione dell’identità; quest’ultima riferibile sia 

alle persone e ai gruppi sociali, sia ai luoghi» (p.69).  

Se letto in chiave contemporanea, e con il senno di poi, appare evidente l’attualità del 

tema e il valore aggiunto che lo studio condotto assume nell’attuale dibattito sociale e 

politico sulle trasformazioni dovute alle migrazioni che, non avvengono sempre in 

forma lineare ma conoscono cause di improvvisa accelerazione che generano mutamenti 

profondi sul paesaggio; quest’ultimo, sempre per riprendere il testo di Alfredo Mela, 

«inteso come la stratificazione di processi di antropizzazione o, per usare i concetti di 

Raffestin (2012), di territorializzazione, che trasformano incessantemente una porzione 

di superficie terrestre» (p.70). 

In secondo luogo la capacità di trattare uno dei temi più attuali, per evidenziarne i 

risvolti sociali e culturali quasi centocinquanta anni dopo, può avere un significato 

importante e può essere di insegnamento per le nuove generazioni rispetto al momento 

storico che stiamo vivendo; è importante che ciò sia avvenuto, seppur limitatamente alle 

tematiche architettoniche e paesaggistiche, all’interno di una ricerca internazionale 

accademica finanziata dalle università italiane e brasiliane cercando di superare quel 

gap sui movimenti migratori al quale ci rimanda Franzina, quando afferma che «a 

dispetto della straordinaria importanza da essi assunta nel corso degli ultimi decenni 

tanto in Italia quanto altrove, i movimenti migratori di massa continuano a costituire, 

sotto il profilo storiografico, un oggetto di studio per i più misterioso e da molti 

trascurato ovvero considerato secondario e minore.  

Non solo in campo accademico, dove si confondono con una miriade di altri 

specialismi, bensì pure da un punto di vista culturale essi cedono il passo, nella 

conoscenza e nella trattazione, al divulgativismo giornalistico che per sua natura eccede 

in narrazioni melodrammatiche e miserabilistiche con ampio ricorso all’aneddotica di 

colore. 
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Lo svolgersi delle emigrazioni, e il dispiegarsi dei loro effetti, specie là dove essi 

innervano la formazione di nuove realtà demografiche, e al tempo stesso sociali e 

culturali, è in realtà la pagina forse più importante nella storia dell’umanità e di certo in 

quella del mondo contemporaneo» (p.11). 

 

 

                  Lucio Carbonara 

          Sapienza Università di Roma 
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Tristano Volpato, Evolución y praxis del multiculturalismo cubano. Procesos de 

audeterminación minoritaria entre ajiaco y diversidad, Casa Editrice Mazziana, 

Verona, 2017, pp.209 

 

 

Tristano Volpato è uno degli studiosi italiani “prestati” al mondo latino-americano 

dove hanno trovato la possibilità di sviluppare i loro interessi di ricerca socio-

antropologica sul campo. Come Enzo Segre, già dell’Università di Firenze ed ora 

all’Universidad autónoma metropolitana (Uam) di Città del Messico, anche Volpato 

insegna all’Uam. Inoltre è Autore di Social Exclusion and the Negotiation of Afro-

Mexican Identity in the Costa Chica of Oaxaca, Mexico, pubblicato pure dall'Editrice 

Mazziana nel 2015. Va ricordato che questa casa editrice prende il nome da don Nicola 

Mazza, ispiratore di padre Daniele Comboni (1831-1881, vescovo in Africa, dichiarato 

santo nel 2003) e della sua vasta attività missionaria africana, nonché del suo impegno 

educativo-scolastico a favore delle persone più disagiate. Volpato (laureatosi in 

sociologia a Trento) aveva già studiato per un biennio gli insediamenti di matrice 

africana nella Costa Chica, con particolare attenzione al meticciato, mettendo in 

evidenza lo stato di marginalità di alcune popolazioni (neppure registrate all’anagrafe ed 

escluse dai servizi essenziali della salute e dell’istruzione) e sottolineando il carattere 

peculiare del multiculturalismo. Il suo rapporto di ricerca non è rimasto lettera morta, 

ma è stato presentato anche alla Camera messicana dei deputati ed ha ottenuto, come 

risultato, che nel prossimo censimento del 2020 saranno annoverati anche gli afro-

messicani. 

Dopo aver insegnato a Quito, in Ecuador, presso l’Università cattolica, Volpato è 

stato poi docente nell’Università cattolica di Città del Messico. Ha al suo attivo un 

programma Unesco per l’alfabetizzazione di popolazioni andine e amazzoniche. Ha 

soggiornato anche a Cuba per studiare (dal 2007 e per un decennio circa) ancora una 

volta le etnie di origine africana.  

Appunto a tale specifica esperienza è dedicato il volume uscito di recente presso 

Mazziana. Di nuovo l’Autore si sofferma sul multiculturalismo, che affronta in primo 

luogo con una documentata rassegna storica dei contributi teorici ed empirici 

sull’argomento per poi passare al caso cubano, connotato dallo schiavismo e 

dall’economia legata alla coltivazione della canna da zucchero. Successivamente si 

dedica all’analisi di due concetti fondamentali nel campo delle scienze sociali: quello di 

nazione e quello di razza, spesso congiunti ma anche contrapposti. Lo studio empirico 

riguarda segnatamente le minoranze: in primo luogo quella africana e anche l’ebraica, 

l’araba e la cinese (specialmente “californiana”). Da ultimo prende in considerazione i 

diritti delle minoranze alla luce della Costituzione e delle politiche di Cuba. 

Francesco Lazzari introduce il volume con un approccio sulla prospettiva multi-

interculturale (pp.IX-XVI). Gonzalo Farrera Bravo presenta il contesto socio-culturale 

del mondo latino-americano (pp.XVII-XXII). In terzo luogo è lo stesso Volpato a 

illustrare le ragioni della sua scelta di esaminare il caso Cuba (pp.XXIII-XXVI). 
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Opportunamente Lazzari offre un’oculata contestualizzazione della ricerca condotta da 

Volpato e subito segnala l’incongruenza del modello multiculturale di Taylor e Kymlicka di 

derivazione canadese e perciò non adatto alla realtà socio-culturale di Cuba, dove, secondo 

Volpato, il multiculturalismo è piuttosto frammentato e subisce un processo di 

riaggiustamento (reacomodo) (p.X).  

Com’è noto, sono molteplici le proposte teoriche che affrontano il problema 

multiculturale e prospettano soluzioni operative: si va dal melting pot (risalente allo 

storico Frederick Jackson Turner, nel 1893) al cultural mosaic (proposto da John 

Murray Gibbon, nel 1938, per l’ambito canadese e ripreso da John Porter, nel 1965, 

ancora in relazione al Canada), dal salad bowl (proposto da Lawrence H. Fuchs, nel 

1990, in riferimento al “caleidoscopio americano” di culture diverse) al patchwork 

(termine applicato recentemente all’insieme delle identità da Harsh K. Jha e Christine 

M. Beckman). Gli esiti socio-politici di tali proposte non sono stati però molto positivi. 

Il multiculturalismo cubano, poi, è alternativo (p.XXIII) e molto diverso da quello 

classico che egemonizza la conoscenza scientifico-accademica e tende ad escludere le 

realtà sociali dominate da stati non liberali.  

Nel primo biennio sul campo (2007-2008), Volpato ha studiato i dati di carattere 

generale creando una sorta di archivio delle minoranze cubane. In un secondo momento, 

di gran lunga posteriore, l’Autore si è dedicato (fra il 2013 e il 2014) ad approfondire i 

termini della legittimazione delle minoranze da parte dello Stato cubano ed il ruolo dei 

gruppi culturali a livello locale. In un terzo momento lo studioso ha preso in 

considerazione la seconda generazione di statisti cubani e dunque il “nuovo regime” che 

avrebbero potuto modificare le forme di riproduzione culturale nel quotidiano. 

L’indagine in questa terza fase ha fatto uso di interviste semi-strutturate e di interviste in 

profondità. Lo studio si è concluso nell’estate del 2016. 

Di fatto non vi sono documenti ufficiali statali né alcuna legge che si facciano carico 

di riconoscere le diversità esistenti sull’isola di Cuba. Insomma non vi è alcuna politica 

pubblica di attenzione alle minoranze. 

Volpato propone di rifuggire da un’ottica prefissata di multiculturalismo che non 

tenga conto delle situazioni di fatto e invita le autorità competenti a investirsi del 

compito di riconoscere le differenze culturali isolane. 

Il lavoro empirico condotto è più che apprezzabile e denota una conoscenza diretta e 

dettagliata della cultura cubana nelle sue varie e complesse articolazioni. I dati di base 

provengono da 993 interviste semi-strutturate a uomini e donne delle culture africana 

(394 interpellati), cinese (263 interrogati), araba (195 rispondenti), ebraica (123 

intervistati), tra il 2007 ed il 2016, per un totale di 975 persone. Si sono poi aggiunte 

altre 18 interviste più in profondità.  

Ai modelli melting pot e ethnic salad bowl Volpato aggiunge il model minority, che 

s’incentra sul riconoscimento dei diritti e delle libertà alle minoranze. Invero questa 

terza soluzione appare più come un connotato operativo che non conoscitivo-scientifico. 

Invece risulta più convincente il ricorso alla metafora-concetto di ajiaco, cioè una 

minestra di legumi, carne tagliata e peperoncino piccante, che ben segnala la situazione 

esistente a Cuba di culture-componenti diverse ma inserite in un “brodo di coltura” in 
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cui allignano le differenti realtà africane, cinesi, arabe, ebraiche ed in particolare della 

comunità culí, cinese-cubana (Centro Habana). In tale “zuppa”, per così dire, le 

compresenze sono ugualmente significative per le loro caratteristiche di base, che 

restano riconoscibili pur all’interno di una vivanda unica. Anche l’immagine di una 

salsa o di un ragù rende bene ciò che si ritrova nelle minoranze cubane: ci sono apporti 

diversificati ma peculiari ognuno di per sé.  

Proprio partendo dall’ajiaco si potrebbe formulare una nuova proposta teorica 

connessa al multiculturalismo, perché – come spiega bene l’Autore (nota 1, p.41) – si 

tratta di «una zuppa di verdure e carne che per la sua cottura si lascia bollire fino a 

quando gli ingredienti cominciano a disfarsi, fondendosi tra di loro». Orbene un tale 

processo rimanda direttamente all’idea, già citata, di reacomodo in quanto le 

componenti si adeguano al contesto in cui sono immerse sino a liquefarsi, cioè a 

divenire liquido nel liquido, ma nel contempo quest’ultimo non è più il medesimo di 

prima in quanto ha acquistato nuovo sapore, fatto di diversi elementi mescolati insieme.  

D’altro canto le verdure immesse sono esse stesse di varia provenienza e qualità e si 

confanno, si adattano al circostante. Anche la carne può avere diversa origine animale e 

dunque incidere sul gusto che ne deriva dopo lo spezzettamento e la bollitura. Né va 

dimenticato l’apporto del peperoncino, che aggiunge il carattere dello speziato e dunque 

della sapidità forte, piccante. Tutto ciò, opportunamente elaborato in chiave concettuale, 

simbolica e comunicativa, offrirebbe chances rilevanti per una teorizzazione originale, 

innovativa e soprattutto rispettosa del circolo virtuoso fra teoria e empiria. Mi auguro 

che il sociologo italo-messicano voglia raccogliere tale suggerimento e predisporre un 

ajiaco model da contrapporre a quelli classici del melting pot, del salad bowl, del 

cultural mosaic e del patchwork, andando ben oltre gli spunti offerti da Fernando Ortiz 

nel 1963 (ma ne aveva parlato molto prima, in una conferenza del 28 novembre 1939, 

all’Università de L’Avana, pubblicata in Revista Bimestre Cubana, vol.XIV, 2, marzo-

aprile, 1940: Cuba es un ajiaco) e successivamente da Ariadna Prats García e Félix 

Julio Alfonso López nel 2003.  

Tra le pagine 17 e 37 del suo volume Volpato ricostruisce e critica debitamente la 

dinamica degli approcci al multiculturalismo e insiste sul concetto di multiculturalismo 

regionale (pp.29-37). Successivamente si concentra sul sincretismo culturale cubano 

(pp.63-143) e soprattutto sull’esemplarità della comunità sino-cubana di Centro Habana 

(pp.125-143). 

Da ultimo, seguendo un modello tipico della saggistica nordamericana su riviste, 

affronta una discussione teorica (pp.145-165).  

Gli esiti dell’indagine sono triplici: vi è diversità ma anche «collaborazione 

socioculturale» (p.170) cercando e trovando un equilibrio di valori e credenze; il 

sincretismo è la soluzione che accompagna le diverse fasi della storia isolana; i cittadini 

sono in grado di sostituirsi allo Stato per risolvere i propri problemi di convivenza. 

Oculata infine è la scelta della copertina, che ben sintetizza il contenuto del testo: un 

olio del pittore surrealista cubano Wilfrido Lam dal titolo La Jungla, che si trova a New 

York (al Museo di arte moderna) e rappresenta una scena multicolore di figure umane 

stilizzate, insieme con piante e animali, in un mix verticaleggiante di sagome allungate, 
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quasi espressione di un orgoglio identitario che si serve di maschere non per nascondere 

ma per sottolineare la propria identità, con ibridismi accentuati e forme inusitate, più 

originali che mostruose, dove etnie e culture si confondono e pure si riconoscono, si 

celano e altresì si appalesano, dunque una giungla-ajiaco che suggella un’opera preziosa 

e poliedrica nelle sue sfaccettature molteplici e dissimili, eppure coesistenti e consistenti 

nel coacervo culturale cubano.  

 

 

 

              Roberto Cipriani 

         Università di Roma Tre 
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Clementina Battcock, Berenise Bravo Rubio (coords.), Mudables representaciones. El 

indio en la Nueva España a través de crónicas, impresos y manuscritos, Secretaria de 

cultura, Instituto nacional de antropología e historia, Ciudad de México, México, 2017, 

pp.208 

 

 

Mudables representaciones es la encarnación editorial del Coloquio internacional La 

representación del indio en crónicas y manuscritos, organizado por el Instituto nacional 

de antropología e historia en 2014 de Ciudad de México. 

El libro testimonia bien la dinámica multidisciplinar – en algunos casos 

interdisciplinar – del coloquio, proporcionando ocho contribuciones académicas 

producto de múltiples perspectivas. El corte metodológico de estos ensayos, atinente 

sobre todo a las humanidades, ofrece sin embargo importantes temas de reflexión 

también en el área de las ciencias políticas, si consideramos que la relevancia en la 

realpolitik de conceptos como “indio”, “indígena” o “pueblo originario” constantemente 

se hace presente en nuestra cotidianidad. 

Los análisis proporcionados en este volumen intentan restituir de hecho una imagen 

de lo “indígena” alejada de una l gica esencialista. Y muy por el contrario, obedeciendo 

a las dinámicas analíticas relativas al social constructivism, aspiran a explicar cómo el 

objeto y el sujeto “indio” se construyen con base en las relaciones sociales, produciendo 

brechas y transformaciones, a partir de los actores sociales mismos por un lado y por el 

otro del observador que investiga sus actitudes. Ambos agentes terminan por determinar 

las características de lo “indígena” también con base en sus intereses particulares. No 

estamos frente a textos que asumen el “ser indio” como rasgo ontol gico, sino que lo 

consideran una abstracción epistemológica volcada a diferentes metas. Como bien nos 

lo evoca el título del volumen, estamos en presencia de representaciones. Estas 

imágenes narrativas emergen de fuentes históricas heterogéneas, producidas en un arco 

temporal trisecular (siglos XVI-XVIII), que se analizan desde la mirada analítica de la 

historia intelectual. Así, contribuyen a que nos percatemos de la relación entre el 

aspecto documental del texto, que lo sitúa en una dimensión factual o literaria y lo 

vincula a la realidad empírica, y su aspecto worklike, es decir un plano que excede lo 

meramente documental del texto y cuestiona el rol del compromiso al producirlo, de la 

interpretación al analizarlo y de la imaginación al concebirlo
1
. 

Pasando por alto una introducción que explica los contenidos temáticos y las praxis 

metodológicas que animaron el Coloquio, el volumen es inaugurado por un artículo de 

Rodrigo Martínez Baracs. Su ensayo intenta resumir los últimos cincuenta años de 

estudios acerca de las relaciones entre españoles e indígenas en el periodo colonial. El 

objetivo de ofrecer aquí un estado de la cuestión integral sólo se cumple de manera 

parcial porque, de hecho, casi mitad del texto se ocupa únicamente de James Lockhart. 

                                                 
1
 D. LaCapra, Rethinking Intellectual History and Reading Texts, in D. LaCapra, S.L. Kaplan, Mo-

dern Intellectual History. Reappraisals and New Perspectives, Cornell University Press, Ithaca & 

London, 1982, pp.52-53. 
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No obstante, justipreciar la importancia capital de la obra del norteamericano no es 

razón suficiente para omitir del todo la mención a otros connotados estudiosos y a 

vertientes metodológicas distintas – a este respecto hay que subrayar la muy perceptible 

ausencia de exponentes de los estudios poscoloniales –, lo que sin duda va en demérito 

del escrito. 

Por su lado, Sergio Botta ofrece un análisis original de dos cronistas franciscanos 

particularmente importantes, Bernardino de Sahagún y Juan de Torquemada, en el que 

demuestra que la teología tripartita de San Agustín se reconfigura en la época colonial 

para “explicar” o, mejor dicho, construir las categorías religiosas indígenas. El ensayo 

manifiesta de modo convincente la relación dialéctica entre la función retórica y la 

función epistémica de las hermenéuticas franciscanas, dirigidas a la fabricación de un 

discurso normativo desde el punto de vista evangelizador. Pese al origen común 

(agustino) de las teorías de ambos Autores, Botta deja ver claramente cómo, en término 

de casi cuarenta años, la epistemología franciscana trocó radicalmente su estructura, 

revelando un alto grado de adaptabilidad para responder a los desafíos intelectuales y a 

las necesidades políticas de cada fase de la conquista espiritual de la Nueva España. 

Los manuales para evangelizadores (confesionarios, doctrinas cristianas) del siglo 

XVI, escritos en náhuatl, son la materia de análisis de la interesante contribución de 

Berenice Alcántara Rojas. La estrategia textual de sus Autores, los misioneros, 

introdujo en la estructura de sus discursos las antiguas y tradicionales formas narrativas 

nativas, por ejemplo, los huehuetlatolli, sólo que remodelándolas para contrastar la 

validez de la propia sabiduría indígena que las había originado. Además, Alcántara 

destaca que, pese a que este tipo de literatura considera el nativo únicamente como 

sujeto pasivo de la evangelizaci n, los indios encontraron “intersticios de resistencia” 

que les permitieron incidir en tales formas discursivas, asumiendo una posición y una 

voz autoral respecto al texto mismo. 

La colaboración de Clementina Battcock se ocupa de Hernando Alvarado 

Tezozomoc y sus dos obras, la Crónica mexicayotl y la Crónica mexicana. Mediante un 

sutil análisis historiográfico que indaga en la metodología histórica de este cronista de 

tradición indígena y en las implicaciones políticas de su estrategia narrativa, la Autora 

prueba que las dos crónicas de Tezozomoc son, al mismo tiempo, hijas de una 

concepción prehispánica del poder y de una conciencia político-retórica que obedece a 

las dinámicas de la Nueva España post-conquista. Destaca que los objetivos del cronista 

emergen especialmente cuando intenta establecer paralelismos entre la historia 

prehispánica y la europea, al desarrollar los conceptos de guerra y de expansión hasta 

hacerlos pilares de toda su operación de reconfiguración histórica. La reconstrucción del 

pasado indígena de Tezozomoc deja vislumbrar una conciencia histórica sensible al 

acontecimiento traumático de la conquista –que determinó la desaparición casi total de 

la sabiduría prehispánica – y, simultáneamente, es testimonio de una enorme habilidad 

para servirse de las reglas del juego político de la sociedad novohispana al fin de 

construir una nueva elite “indígena”. 

Los conceptos de hogar e individuo están estrechamente interrelacionados en los 

testamentos de lengua náhuatl de los siglos XVI y XVI, según lo plantea en su texto 
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Caterina Pizzigoni. La reiteración de dicho vínculo en estos instrumentos permite – de 

acuerdo con la Autora – un estudio íntimo de la concepción que el indio tenia de sí 

mismo. La definición material del espacio cotidiano, la declaración de pertenencia a un 

altepetl o tlaxicalli dado y el registro del estado civil o el nombre de la pareja – poco 

frecuentes en el siglo XVI, pero muy comunes en el XVIII – son rasgos fundamentales 

para la auto-definición de la identidad indígena. En sus consideraciones finales 

Pizzigoni auspicia una reflexión de gran calado sobre las variantes temporales y sub-

regionales de esta tipología de fuentes, documentación que deja vislumbrar la profunda 

particularidad de aquello que denominamos la identidad mesoamericana. 

Annia González Torres nos recuerda que la representaci n del “indio” también está 

presente en el lado legal; en este caso, en la documentación de los siglos XVI-XVII que 

produjeron tanto el cabildo indígena como la alcaldía mayor de Ixmiquilpan (pueblo del 

actual Estado de Hidalgo, México). Las imágenes que surgen de estos repositorios 

judiciales dan cuenta tanto de la natural metamorfosis que se produce al paso del tiempo 

como del acatamiento a estereotipos idealizados por la retórica colonial (indio miserable 

y virtuoso, indio bárbaro). Dichos modelos, en cuanto mero instrumento de legitimidad 

o deslegitimación empuñados por distintos actores socio-políticos, frecuentemente 

terminan por construir discursos contradictorios. 

Echando mano del corpus documental de los libros de las visitas pastorales del 

arzobispado de México (1715-1722), Berenise Bravo Rubio lleva al lector a 

convencerse de que los estereotipos culturales construidos desde la etapa virreinal 

temprana seguían desempeñando un papel protagónico – aunque meramente textual – en 

la representación del indio del siglo XVIII. Si bien es cierto que el idólatra del XVI ha 

desaparecido y con él el discurso eminentemente teológico y metafísico de su principal 

abominación – justamente, la idolatría –, aún perviven las “tradicionales” características 

que se reconstituyen de manera retórica según las reglas de un nuevo discurso 

puramente socio-político: el indio en cuanto sujeto subalterno, casi un minus habens, 

que necesita del control continuo y permanente de la autoridad colonial. 

Por metodología, fines y área, una tradición totalmente diferente es la que indaga 

Patricia Escandón en el ensayo que cierra el volumen. Su asunto: las tardías misiones 

jesuíticas entre los pueblos del Norte novohispano y los problemas concomitantes de la 

introducción del cristianismo y la “civilizaci n” europea entre los belicosos nativos 

septentrionales. La contribución de Escandón pone una nota de color con sabrosos 

episodios ocurridos en el marco de las rebeliones y motines del siglo XVII. La Autora 

incide particularmente en los casos de diferentes líderes nativos disidentes que – de 

acuerdo con las fuentes jesuitas – se auto-identificaron como profetas (al estilo del 

Viejo testamento), como el Espíritu santo e incluso como Dios padre. Con la aportación 

de minuciosos detalles se muestra el nivel de apropiación que hicieron los naturales de 

la teología de los ignacianos. Sus hechiceros lograron construir verdaderos discursos de 

liberaci n que profetizaban, y se afincaban, en el regreso de la “antigua o mítica” 

sabiduría prehispánica, haciendo un desarrollo creativo sobre los patrones narrativos de 

la apocalíptica cristiana y desplegando, por añadidura, aparatos performativos y rituales 

para sustentar sus iniciativas políticas, religiosas y sociales. 
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Como cabría esperar, las representaciones que emergen en los diversos ensayos de 

este volumen colectivo conforman una polifacética realidad que, con más frecuencia de 

la que uno quisiera, se imagina como monolítica e inmutable. Los artículos, bien 

documentados, ayudan de hecho a comprender como se ha desarrollado, y sigue 

desarrollándose, la construcci n de una entidad “indígena”, a través de múltiples 

instituciones, cuerpos sociales e individuos singulares, que, una y otra vez, determinan 

su contenido y su valor en un marco relacional dialéctico. 

 

 

 

                   Simone Fracas 

Universidad nacional autónoma de México 
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Resoconti 
 

 

 

Seminario, Università cattolica di Milano, Coordinamento nazionale nuove generazioni 

italiane, L’attivismo delle nuove generazioni italiane e la riforma della legge sulla 

cittadinanza, Fondazione Ismu, Milano, 24 maggio 2017 

 

 

La riforma della legge sulla cittadinanza e il ruolo attivo che i giovani delle nuove 

generazioni italiane stanno ricoprendo nello scenario italiano sono stati al centro 

dell’incontro dello scorso 24 maggio 2017 presso la Fondazione Ismu (Iniziative e studi 

sulla multietnicità) di Milano. Sono intervenuti come relatori Ennio Codini, 

responsabile del Settore legislazione della Fondazione Ismu e professore presso 

l’Università cattolica di Milano, e due esponenti del Conngi (Coordinamento nazionale 

nuove generazioni italiane), Ada Ugo Abara e Si Mohamed Kaabour. 

Codini ha aperto l’incontro con una riflessione sull’attuale legge che regolamenta 

l'acquisizione della cittadinanza (legge n.91 del 1992) e sulla riforma di quest’ultima, 

attualmente ferma alla Commissione affari costituzionali del Senato a causa degli oltre 

ottomila emendamenti presentati da alcune forze politiche. I soggetti a cui si rivolge la 

riforma sono i giovani nati in Italia o giunti in giovanissima età che dovrebbero, in virtù 

della riforma, diventare cittadini italiani in base ad alcuni ben precisi criteri.  

Per poter analizzare la nuova fattispecie occorre innanzitutto confrontare la proposta 

di legge con la normativa in vigore. Secondo la legge n.91/1992 i ragazzi nati in Italia 

diventano cittadini italiani se almeno un genitore è italiano (o vengono naturalizzati nel 

momento in cui prima della maggiore età un genitore acquisisce la cittadinanza); 

altrimenti possono richiedere la cittadinanza al raggiungimento della maggiore età e in 

un arco di tempo di un anno, pena la perdita di tale opportunità. La possibilità di 

richiedere d’ufficio la cittadinanza è possibile se, e solo se, il giovane ha mantenuto la 

residenza legale in Italia per tutto l’arco della sua vita e senza interruzioni. 

Le criticità riconducibili all’attuale legge, come spiegato dal relatore Ennio Codini, si 

manifestano non solamente in termini simbolici ma anche pratici: questi giovani vivono 

difficoltà nel processo di costruzione della loro identità poiché sono a tutti gli effetti 

stranieri in patria, cittadini non riconosciuti; inoltre viene chiesto loro di dimostrare 

continuamente la propria “italianità”. Il senso di appartenenza sia alla cultura italiana 

che a quella del Paese d’origine viene vissuto non come opportunità, ma come problema 

e il criterio di valutazione diventa il nome che suona straniero, la religione o il colore 

della pelle.  

In secondo luogo, invece, il mancato possesso della cittadinanza si manifesta sotto 

forma di ostacoli pratici alla propria vita e alla propria realizzazione professionale con 

la ricorrente necessità di legittimare il proprio soggiorno in Italia dopo aver compiuto i 

18 anni. I vincoli burocratici previsti dalla legge in vigore dal 1992 impediscono, di 

fatto, a questi giovani di vivere in serenità, e insieme ai loro coetanei, la quotidianità di 
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molte significative esperienze formative quali l'impossibilità di partecipare a gite 

scolastiche all'estero, a Erasmus, a tirocini all’estero, a bandi pubblici, all'iscrizione agli 

albi professionali, etc. Il requisito della cittadinanza diventa cioè una barriera che separa 

i cittadini dai non cittadini, trasformando questi ultimi in giovani fantasmi. 

La proposta di riforma introduce alcune nuove opzioni (e nuove criticità): ai giovani 

nati in Italia è data la possibilità di ottenere la cittadinanza se almeno un genitore è in 

possesso di un permesso per soggiornanti di lungo periodo, ovvero un tipo di permesso 

che richieda almeno 5 anni di residenza continuativa in Italia oltre ad un certo reddito; 

quest’ultimo aspetto può rappresentare una sorta di discriminazione per reddito. Altra 

fattispecie introdotta riguarda i ragazzi giunti in Italia entro i 10 anni di età: questi 

potrebbero richiedere la cittadinanza al termine di un ciclo di studi o di formazione. Al 

momento attuale nel sistema scolastico italiano vi sono oltre 800mila bambini e ragazzi 

minorenni senza cittadinanza italiana, nati cioè in Italia o all’estero, che potrebbero 

usufruire di una riforma che prevedesse le clausole più sopra richiamate. 

Il bisogno di ribadire lo status di italiani, insieme alla esigenza di rappresentarsi in 

prima persona e farsi portavoce delle proprie istanze in modo unitario e a livello 

istituzionale, ha dato vita al Conngi la cui nascita e obiettivi sono stati presentati e 

discussi da Si Mohamed Kaabour e Ada Ugo Abara. 

Come spiegato dai relatori, il Conngi nasce in risposta alle trasformazioni 

socioculturali che sta vivendo l’Italia di oggi. Nel 2014, in seguito a una call pubblica 

lanciata dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sul portale Integrazione 

migranti, si è avviata l’iniziativa Filo diretto con le seconde generazioni, che ha 

coinvolto numerose associazioni di giovani attive su tutto il territorio nazionale. Dagli 

incontri e dai confronti tra tutte queste realtà è nata l’idea di co-progettare ed elaborare 

un manifesto per raccogliere le varie proposte rivolte ai diversi stakeholder del pubblico 

e del privato sociale; proposte concrete, adattabili alle diverse realtà territoriali e alle 

esigenze specifiche dei destinatari. Per esempio il 30 e 31 marzo 2017 è stato 

organizzato il seminario Costruttori di ponti, una iniziativa da replicare nei diversi 

territori, per mettere in evidenza come, nei differenti ambiti, le nuove generazioni 

giochino un ruolo importante e decisivo per il rilancio di un’Italia capace di competere a 

livello mondiale, facendo tesoro delle risorse umane e delle nuove competenze di cui 

oggi dispone. 

In questi anni alcuni giovani aderenti al Conngi hanno dialogato e lavorato in rete 

con continuità, anche per diffondere il manifesto e farlo conoscere sia ai giovani, sia alle 

istituzioni competenti. A quasi tre anni di distanza, i giovani protagonisti di questa 

esperienza sono diventati ancora più consapevoli di quanto sia importante coinvolgere 

le persone nei processi decisionali che li riguardano direttamente. Per questo, a partire 

dal 2016, la maggioranza delle associazioni aderenti a Filo diretto ha deciso di avviare 

la costituzione di un coordinamento nazionale capace di rappresentare in maniera 

unitaria, sia a livello nazionale che internazionale, le associazioni dei giovani con 

background migratorio. Al contempo, le associazioni hanno lavorato ad una nuova 

versione del manifesto. L'edizione aggiornata rilancia gli ambiti d’azione individuati 

all’inizio di questo percorso: la scuola, il lavoro, la cultura, lo sport e la partecipazione.  
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Il manifesto del 2016 presenta alcune novità. Innanzitutto il nome: Manifesto delle 

nuove generazioni italiane. Tale denominazione, come ha spiegato Si Mohamed 

Kaabour, è apparsa più adeguata a descrivere la complessa realtà che rappresentano e 

che vogliono contribuire a rendere più partecipata e ricca di opportunità. Inoltre, il 

nuovo manifesto affronta un ulteriore tema, quello della cittadinanza e della 

rappresentanza politica. 

Il Conngi è costituito dalle associazioni che hanno sottoscritto un protocollo di intesa 

che prevede l’adesione ai contenuti del manifesto, e che realizzano attività ad esso 

correlate, quali per esempio la promozione del plurilinguismo e della pedagogia 

interculturale, la diffusione del diversity management, la realizzazione di progetti di 

cooperazione internazionale, il sostegno dello sport come strumento di valorizzazione e 

integrazione. 

L’affermazione del Conngi come organizzazione capace di dialogare e mediare con 

le istituzioni locali e nazionali ha accelerato il cosiddetto percorso di “integrazione”, 

mettendo in evidenza la necessità di valorizzare le competenze di cui è portatrice la 

cittadinanza di origine straniera, quale risposta unitaria ad una crisi, non solo 

economica, ma anche culturale, perché ci si inserisce in un difficile processo di 

costruzione identitaria, iniziato nel 1861 con l’Unità di Italia, ma che non si è ancora 

concluso. L’Italia fatica ancora a definirsi “plurale” nonostante le oggettive 

testimonianze locali di una diversità che si delinea da Nord a Sud. Proprio in questo 

mosaico culturale che la connota, si inseriscono le nuove generazioni italiane 

aggiungendo frammenti propri e promuovendo un’appartenenza in primis locale, in 

funzione di quella nazionale e all’interno di un quadro internazionale, per definirsi 

anche cittadini europei. 

Queste appartenenze plurali, che certamente emergono nella quotidianità delle 

relazioni fatte di incontri e scontri, descrivono la complessità dei profili delle nuove 

generazioni italiane. La mediazione e la negoziazione sono alla base delle proprie 

identità nel tentativo di conciliare i due o più mondi culturali a cui si appartiene e che ci 

appartengono.  

Pertanto, facendo riferimento a tutto questo, Ada Ugo Abara ha ribadito quanto sia 

necessaria una riforma legislativa della cittadinanza, capace di includere e valorizzare 

gli individui, affidando loro la responsabilità di rappresentare l’Italia, dentro e fuori dai 

propri confini. Un impegno già preso dai giovani con background migratorio, oggi 

ambasciatori di italianità all’estero e nei propri Paesi di origine, così come ambasciatori 

di nuove culture un Italia. 

La riforma di per sé non è altro che un piccolo passo, utile a promuovere un lavoro 

culturale rivolto a tutti, attraverso la scuola e il suo dialogo con le famiglie di origine, 

primi e veri incubatori del sentirsi italiani. La scuola è il luogo di formazione civile nel 

quale talvolta permangono ancora linguaggi escludenti e luoghi comuni, che spesso 

creano discriminazione, orientando la gioventù di origine straniera verso ambiti e studi 

poco qualificati e incentivando la loro dispersione scolastica.  

Il Conngi svolge un ruolo di interlocutore istituzionale privilegiato con i ministeri, 

come il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca (Miur), il Ministero del 
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lavoro e delle politiche sociali e il Ministero degli affari esteri. Il Coongi infatti prende 

parte ai tavoli istituzionali dei differenti ministeri per partecipare alla definizione delle 

politiche. 

Il Coongi ritiene che sia innanzitutto necessario definire un modello di integrazione, 

di cui l’Italia non dispone ancora,  fatto di interazioni e riconoscimenti reciproci, che 

basi le sue fondamenta nei principi costituzionali per il costruirsi di un’identità italiana 

collettiva e plurale. L’attuale riforma della legge sulla cittadinanza non può considerarsi 

compiuta se non con la definizione di un percorso chiaro e adeguato alle recenti 

trasformazioni socioculturali. Un percorso in cui rendere protagonisti tutti, mettendo in 

risalto le competenze di cui ciascuno è portatore, ma aprendo spazio anche al confronto 

su tematiche specifiche, a partire dall’affermazione di un’idea inclusiva di cittadinanza, 

senza distinzione alcuna.  

 

 

 

     Ada Ugo Abara e Si Mohamed Kaabour  

    Coordinamento nazionale nuove generazioni italiane 
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V congresso del Coordinamento universitario per la cooperazione allo sviluppo (Cucs), 

Migrazioni, pace e sviluppo, nuove sfide e nuovi volti per la cooperazione, Milano, 14-

15 settembre 2017 

 

 

Innovare la cooperazione internazionale italiana, attraverso le università del Paese, 

snellendo le procedure, realizzando maggiori coinvolgimenti accademici e implicando 

la società civile. Potrebbe essere questa un’efficace sintesi per descrivere il V congresso 

del Cucs (Coordinamento universitario per la cooperazione allo sviluppo), Migrazioni, 

pace e sviluppo, nuove sfide e nuovi volti per la cooperazione, svoltosi il 14 e 15 

settembre 2017. Come già ricordavamo in Visioni LatinoAmericane (n.15/2016), il Cucs 

nasce dieci anni fa sotto la spinta di una forte raccomandazione del Ministero degli 

affari esteri italiano per la messa in campo di energie e competenze universitarie 

nazionali indirizzate alla cooperazione verso i Paesi terzi. Oggi il Cucs è un’ampia rete 

di atenei che raggruppa 33 università italiane. 

Dal 2007 l’attività è stata molto intensa, sia ordinaria, con riunioni interuniversitarie, 

che progettuale che, infine, congressuale. Si è tenuto regolarmente un congresso 

biennale in diversi atenei nazionali e, nel 2017, celebrando il proprio decennale, il Cucs 

è tornato a Milano dove, sostanzialmente, ha preso avvio contando una dozzina di 

università partecipanti e fondatrici, fra le quali Trieste. Gli Atti congressuali 

(http://www.ojs.unito.it/index.php/junco/index) di ogni appuntamento biennale sono 

stati sempre pubblicati e sono reperibili anche sul recente sito del Cucs 

(http://cucsmilano2017.unimi.it) ove sono pure consultabili tutti i programmi dei 

precedenti congressi. 

L’evento di quest’anno ha avuto luogo nella prestigiosa e rinnovata aula magna 

dell’Università degli studi di Milano, in via Festa del perdono, mentre il giorno 

successivo le riunioni si sono svolte al Politecnico di Milano. Il congresso è stato molto 

partecipato da docenti, ricercatori, personale amministrativo e studenti provenienti da 45 

università italiane, contando complessivamente più di 350 partecipanti. 

I temi discussi hanno rilevato sull’ormai imprescindibile nesso tra migrazioni, pace e 

sviluppo, alla luce dei pilastri della missione accademica: 

a) la formazione e capacity building. Le università hanno il compito di preparare 

professionisti di grande competenza che siano in grado di svolgere un ruolo attivo, da 

attori protagonisti, nelle trasformazioni della società, nel Nord e nel Sud del mondo e 

partecipare al processo di costruzione di capacità istituzionali nei Paesi partner; 

b) la ricerca e l’innovazione. La ricerca deve mirare a modelli di sviluppo 

appropriati, partecipati e in grado di creare sviluppo autonomo. Servono pratiche di 

cooperazione caratterizzate dal dialogo con gli interlocutori locali, metodi e modelli più 

efficaci sia per valutare l’impatto di lungo periodo delle azioni di cooperazione, sia per 

indirizzare le strategie future; 

c) la diplomazia scientifica. Le relazioni scientifiche che le università hanno nel 

mondo diventano un’occasione di incontro e di dialogo tra culture e così il trasferimento 
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tecnologico e l’innovazione della conoscenza diventano sempre più strumenti condivisi 

per uno sviluppo umano e sostenibile. 

Nel programma congressuale è stato riservato un posto di assoluto rilievo al 

viceministro degli affari esteri con delega alla cooperazione, Mario Giro, che ha svolto 

un intervento, molto apprezzato, sulla cooperazione allo sviluppo italiana, nel quadro 

europeo ed in quello internazionale. Il viceministro ha sostenuto in modo particolare la 

necessità della cooperazione con l’Africa, un continente dal quale provengono per 

l’Europa e il nostro Paese, le più importanti sfide e le maggiori opportunità. Un 

continente in peno sviluppo e ricco di risorse, che devono però trovare adeguati sbocchi 

di sviluppo economico e sociale, per promuovere una dignitosa esistenza della 

popolazione residente africana, in piena crescita demografica. Una popolazione che 

deve anche trovare motivi realistici per poter rimanere nei luoghi d’origine, senza 

inseguire le chimere delle facili migrazioni e correre i rischi connessi ai perversi 

meccanismi gestiti dai trafficanti internazionali di esseri umani. 

Il viceministro Giro ha inoltre anticipato la programmazione di un ampio sistema di 

borse di studio dedicate principalmente alla formazione superiore dei giovani africani, 

che devono però formarsi per poi rientrare nei loro Paesi. Richiesta questa che spesso 

viene avanzata dai governi africani all’Italia. Tale innovativa forma di cooperazione, 

che investirà tutti gli atenei italiani, dovrà partire nel 2018. 

Sempre nel prossimo anno è previsto il Primo forum nazionale della cooperazione 

che, secondo il viceministro, avrà il compito di rilanciare la cooperazione internazionale 

attraverso idee, spunti, riflessioni e iniziative di particolare interesse provenienti dalla 

società civile, i quali verranno opportunamente valorizzati e discussi al Forum. Secondo 

Mario Giro la cooperazione non è solo una visione del mondo che può cambiare la 

prospettiva dello sviluppo futuro, ma può anche diventare una importante opportunità 

professionale per tanti giovani. Non basta cioè, a suo avviso, fare cooperazione, è 

necessario raccontare al nostro Paese come questa cooperazione ha cambiato tante vite e 

spiegare che si tratta di un investimento importante per il futuro dell’Italia stessa.  

Il dibattito sviluppatosi in sala con i partecipanti e gli studenti presenti è stato ricco e 

stimolante. Le domande e gli interventi hanno focalizzato anche i limiti e le difficoltà 

dell’attuale cooperazione allo sviluppo italiana, mettendo particolarmente in risalto gli 

appesantimenti burocratici, l’assenza di strumenti operativi flessibili quali ad esempio 

dei “consorzi interuniversitari di scopo”, la penuria di risorse finanziarie e di incentivi 

economici per chi fa cooperazione. 

Molto frequentate e dibattute anche le sessioni nelle quali era suddiviso il congresso: a) 

L’università nei partenariati multilaterali per la cooperazione allo sviluppo; b) La ricerca 

come leva per lo sviluppo: approcci ed esperienze; c) Il ruolo delle università nei progetti 

governativi e non governativi di cooperazione; d) Immigrazione: multiculturalismo e nuove 

strutture socioeconomiche; e) Didattica e formazione nella cooperazione. Metodologie e 

approcci. 

Stimolante e partecipata anche la tavola rotonda conclusiva tenutasi nell’aula magna 

del Politecnico milanese, Il sistema italiano della cooperazione: nuove sfide e nuovi 

volti, alla presenza di numerosi rappresentanti di istituzioni civili, associazioni di 
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volontariato, Ong e di alti funzionari del Miur e della Direzione generale alla 

cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari esteri che, meritoriamente, ha 

sempre seguito da vicino le attività del Cucs. 

Anche in questa sede sono emerse idee e proposte concrete particolarmente legate a 

formule innovative di aggregazione fra università, organismi civili, aziende, per gestire 

progetti e di cooperazione complessi, che possano contare su più partner, sia italiani che 

stranieri, sul modello di quanto già avviene con i programmi europei. 

Infine, proprio nelle giornate del congresso, è pervenuto un prestigioso riconoscimento 

al Cucs dal presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, che ha conferito la medaglia di 

rappresentanza del presidente della Repubblica. Un riconoscimento che certamente 

premia un lavoro intenso, svolto nell’ultimo decennio dalla rete universitaria, orientato a 

modernizzare e sensibilizzare significativamente tutto l’impianto accademico italiano 

concentrato nella delicata e strategica tematica della cooperazione internazionale. 

 

 

 

       Giampiero Viezzoli 

         Università degli studi di Trieste 
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XXXI Congreso de la Asociación latinoamericana de sociología (Alas), Las 

encrucijadas abiertas de América Latina. La sociología en tiempos de cambio, 3-8 de 

diciembre de 2017, Montevideo, Uruguay 

 

 

La trigésimo primera edición del congreso de la Asociación latinoamericana de 

sociología (Alas) realizada en la ciudad de Montevideo (Uruguay), entre el 3 y el 8 de 

diciembre del 2017, se constituyó en un espacio de reflexión crítica sobre la realidad de 

América Latina que se plasmó en un diverso y nutrido conjunto de actividades 

académicas. Entre ellas se destacaron las conferencias a cargo de especialistas que 

abordaron desde diferentes perspectivas teóricas, metodológicas y empíricas las 

consecuencias sociales estructurantes del capitalismo en el contexto latinoamericano. En 

este sentido la presentación realizada por Saskia Sassen (Columbia University) destacó 

los cambios abruptos y no totalmente visibles que imponen las lógicas extractivas en el 

capitalismo globalizado y su vinculación con las prácticas generadoras de exclusiones 

sociales. Analizó empíricamente la capacidad e impacto que tiene el mundo de las altas 

finanzas como productoras de plusvalía en poblaciones que no advierten el sentido 

extractivo de su operatoria (por ejemplo, el otorgar un crédito o una hipoteca es una 

acción inicial en el desarrollo de esta lógica) y que ocasiona un proceso de 

endeudamiento crónico que provoca efectos sociales complejos y brutales como 

expulsiones, desplazamientos y reconfiguraciones urbanas donde los sujetos comienzan 

a ocupar espacios fronterizos desde lo cultural que alimenta su vulnerabilidad en un 

contexto social complejo que cambia de manera invisible pero con efectos contundentes 

sobre el otro. 

Complementariamente a las ideas expresadas por Sassen se ubica la postura de Jorge 

González (Universidad nacional de Colombia) y Sonia Montaño (ex integrante de la 

División de asuntos de género de la Comisión económica para América Latina y el Caribe 

(Cepal) quienes, ocupados en analizar las desigualdades socioculturales en América 

Latina, abogan por la necesidad de repensar la relación entre la esfera pública, la 

ciudadanía nacional y las comunidades particulares que constituyen la diversidad cultural 

del continente. Su exposición parte con el planteamiento del problema de asumir el 

contenido formal de la ciudadanía política como un significado vacío ante el imperativo 

de la racionalidad en la esfera pública (en este sentido recuperan las posturas de Bauman 

y Senett entre otros) y enfatizan superar esa dificultad a través del reconocimiento de la 

especificidad de las comunidades minoritarias (étnicas, de género) en el marco de lo 

nacional. Según los expositores, esta propuesta contribuiría a plantear otra mirada al 

concepto y ejercicio de la ciudadanía pues el reconocimiento de las particularidades 

contribuye a la integración y el cambio social en América Latina. 

Las actividades desarrolladas en los diferentes paneles temáticos y en los grupos de 

trabajo siguieron los lineamientos centrales del congreso al enfocarse en los problemas 

presentes en la realidad latinoamericana, lo que favoreció marcos de discusión y análisis 

entre investigadores provenientes de diferentes Países y la posibilidad de construir 
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diálogos y miradas sobre los efectos de la aplicación de políticas liberales y el desafío 

que provoca construir alternativas a las encrucijadas que vive la sociedad.  

Para la presente edición del Congreso se aceptaron veintiséis grupos de trabajo que 

abarcaron temáticas diferentes del conocimiento y hacer sociológico, entre las que se 

pueden mencionar: Ciencia, tecnologías e innovación; Ciudades latinoamericanas en el 

nuevo milenio; Producción, consumos culturales y medios de comunicación; Estado, 

legitimidad, gobernabilidad y democracia; Desarrollo rural y cuestión agraria; 

Imaginarios sociales y memoria; Desarrollo territorial, desigualdades y descentralización; 

Desigualdad, pobreza y exclusión social; Estructura social, dinámica demográfica y 

migraciones; Estudios jurídicos, sociojurídicos e instituciones; Género, feminismo y sus 

aportes a las ciencias sociales; Sociología de la cultura e interculturalidad; Teoría social y 

pensamiento La actual latinoamericano; Medio ambiente, sociedad y desarrollo 

sustentable; Metodología y epistemología de las ciencias sociales; Acciones colectivas y 

movimientos sociales entre otros.  

En conjunto, las síntesis que se fueron logrando en cada una de estas actividades 

fueron dibujando el dinámico escenario social que vive América Latina que fue 

evidenciado en la conferencia final del evento a cargo de Jaime Preciado (Universidad 

de Guadalajara) y en la clausura del XXXI congreso del Alas realizada por Estela de 

Carlotto (presidente de la Asociación abuelas de plaza de mayo), José Mujica (ex 

presidente de la República oriental del Uruguay), Dilma Rousseff (ex mandataria de la 

República federativa del Brasil) y Álvaro García Linera (vicepresidente del Estado 

plurinacional de Bolivia), evento que se realizó conjuntamente con el Consejo 

latinoamericano de ciencias sociales (Clacso). 

Sus reflexiones estuvieron orientadas a presentar un diagnóstico de lo realizado por 

los gobiernos denominados progresistas a inicios del siglo y los desafíos actuales que 

enfrenta la izquierda como movimiento político a través de una serie de ejes como 

políticas sociales, derechos humanos e integración latinoamericana. En cuanto al 

primero de ellos, se destacó la relevancia que adquirió la aplicación de planificaciones 

destinadas a reducir la pobreza por medio de programas de protección social en 

educación, salud, vivienda y en el sistema previsional lo que favoreció que las 

comunidades originarias, campesinos, migrantes los obreros hayan mejorado su calidad 

de vida.  

La alerta que implica la defensa de los derechos humanos en la actualidad de los 

Países latinoamericanos fue la idea nuclear que se desarrolló en el evento al presentarse 

situaciones de represión por parte del Estado que llegan a cuestionar el accionar 

legítimo de determinados gobiernos (como el caso de Argentina). Advertencia que ubica 

a la izquierda en un desafío de lucha por la justicia. 

El último tema que articuló la conferencia de los panelistas fue el éxito logrado por 

los Estados latinoamericanos en fomentar la integración latinoamericana por medio de 

procesos institucionales como la Unión de naciones suramericanas (Unasur) que 

nacieron a inicios del siglo y que representa un espacio que contribuye a debatir, 

organizar y planificar en conjunto el futuro de los Países de América del Sur. La actual 

edición del congreso del Alas se conformó en un espacio que ubica en mirar y hacer del 



Visioni LatinoAmericane è la rivista del Centro Studi per l'America Latina 

 

 

Anno X, Numero 18, Gennaio 2018,   Issn 2035-6633                                                                                                   182 

 

conocimiento sociológico en una herramienta que más allá de lo académico permita la 

praxis social en el contexto de las encrucijadas abiertas de América Latina, tal como lo 

señala su lema, y en una sociología en tiempos de cambio. 

 

 

 

      Iván Gustavo Baggini  

       Universidad nacional de Río Cuarto, Argentina   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
  

  


